EDITH STEIN- N. 4567- EBREA CATTOLICA
                                 Dramma in un atto di 

                          Marco Masolin

Edith Stein; Yoshua vecchio ebreo; Pavel usuraio ceko ebreo; Yovanka prostituta slava; Drum, zingaro; Un bambino di nazionalità sconosciuta che giace in un angolo della cella. Carcerieri nella scena finale.

Scena: Una cella disadorna semibuia con nulla dentro tranne una porta al centro chiusa con una grata.




Voce fuori campo.(femminile):No, ti prego, non morire…non puoi morire…ho fatto di tutto per curarti, per salvarti…non te ne andare soldato biondo, non così…è una bella giornata (fra le lacrime) C’è il sole…il mondo la, fuori, vive e tu… stai morendo dentro questo letto fra vomito ed escrementi…Che odore, che odore di morte qua dentro, soldato biondo. Che tanfo di morte che, piano piano ti porta via con se…Aspetta ! Aspetta! Non andare, ti ho curato, ti ho lavato, ho vomitato nel toccare queste lenzuola fradice di orina…Tutto inutile. La morte ti sta portando via…e (urla) Nooo!!!!

Stein: (svegliandosi mentre gli altri giacciono per terra chi a destra chi a sinistra). Cos’è successo ? Dove sono ?

Drum: E dove vuoi essere, scema, al Grand’Hotel..! Non le vedi le stanze, non vedi che lusso, e che piatti e che tovaglie…

Yousha: Basta, non la tormentare. Ha avuto il solito incubo, come ogni notte, da quando stiamo dentro questa maledetta cella.

Yovanka: Manca poco a  morire (si mette a piangere). Ma io non voglio morire. Io giovane, io bella, io avere voglia di vita…di correre, di saltare (si mette a ballare). Io bella, bella come il sole, io… (piange).

Pavel: La bellezza…che cosa stupida. A cosa ti serve adesso se devi morire…Tu possiedi quello che tante donne hanno, io quello che in pochi  posseggono…il denaro…E con quello puoi comprare bellezza, virtù, salute, e vita. Solo quello conta, donna, ricordalo.

Stein. Lasciala in pace, non vedi che soffre…!

Yoshua: Già perché noi che facciamo, stiamo qui a cantare(tossisce) Perché, secondo te, ci hanno messo dentro questa cella ? Non ci aspetta una passeggiata, questo è sicuro e…

Stein: Lo so, ma è inutile che me lo ricordi ogni momento.

Drum: Ma tu sei vecchio. Guardati le mani, gli occhi…fai schifo e quindi è giusto che tu muoia ma io, lei (indica Yovanka) 

Yovanka: Tu dimenticato bambino (Si volge verso un bambino sdraiato silenziosamente in un angolo della cella)

Drum: E’ vero (Si avvicina e lo accarezza, ma quello rimane immobile con gli occhi fissi nel vuoto).

Stein: Qui non esistono vecchi o bambini. Qui ci sono persone che soffrono e non è giusto che siano trattate così.

Yoshua: Che belle parole signor curato, che belle parole ! Come vuoi che ti chiami “Papa” o preferisci cardinale, o vescovo o, meglio, traditrice e venduta ? Tutto sommato è quello che ti si aggrada di più. Tu, nata ebrea, quando hai visto quello che succedeva al nostro popolo hai scelto quel Cristo per salvare la pelle. Ma non ti è servito. Ciò che sei lo sarai per sempre: ebrea, come me, per sempre solo che io ne sono orgoglioso anche se …non vorrei stare qui a morire. 

Drum: E’ basta con ebrei, cristiani o che diavolo volete voi. Io non sono ne’ l’uno ne’ l’altro: vi  sembra giusto ? Che cosa ho a spartire con voi io: niente. Sono solo uno zingaro e quei bastardi di nazisti dicono che noi rom non siamo degni di stare in questo mondo.

Yovanka: Ed io cosa entrare con voi, io slava , io !

Pavel: Ma stai zitta: tu non sei altro che una prostituta e sei l’unica che merita di stare qui.

Stein: : Ma cosa dici, nessuno di noi merita di stare in questa cella

Pavel: Lei si (Urlando), lei è una puttana mentre noi siamo, siamo !!! Ho scordato quello che siamo. Io ero un uomo ricco, importante. Tutti mi si inchinavano davanti quando passavo. Le donne, anche se gli facevo schifo e lo capivo di loro sguardi, non mi dicevano mai di no perché avevo i soldi, gli unici veri signori di questo mondo, e non quel dio truffatore che ci ha promesso di vivere in eterno ed è morto su di un pezzo di legno come un cane.

Stein: Ma forse è morto proprio per te !

Pavel: Ed allora perché non viene di nuovo a crepare adesso per tutti noi? Dove sta,. signorina Stein, dove sta il tuo dio mentre tutti noi moriamo come bestie, mentre i nostri popoli vengono calpestati, umiliati, offesi al punto tale che forse non si riprenderanno mai più ? A, capisco ! Sta la, nel Vaticano o come diavolo si chiama, vestito di bianco a mangiare, bere e chissà cos’altro dicendo, ogni tanto, parole edificanti all’umanità mentre noi …moriamo. Ma lo sa il tuo papa, signorina Stein, quello che succede qui, o no? Glielo hai detto signorina Stein che mio figlio (urla), mio figlio è stato ammazzato come un cane solo perché non aveva voluto dare la sua bicicletta ad un grasso soldato tedesco ? Soltanto la sera, quando il sole calava dietro l’orizzonte, mi hanno consentito di raccogliere tra le braccia quel corpicino senza vita e di portarlo al cimitero. Ed ho dovuto pagare, signorina ! Il mio denaro è servito ancora per riavere mio figlio morto e versare su di lui l’ultima lacrima mentre, mentre…non è servito a salvare me.

Stein: Ma forse quel dio che tu neghi ti stava  a fianco e non l’hai visto solo perché avevi gli occhi pieni di lacrime…

Pavel: E di odio…per tutti. Per loro, per voi, per me, per dio che fa finta di non accorgersi di quello che avviene qui dentro.

Yoshua: Smetti di tormentarla, che c‘entra lei con tutto questo? Tra non molto morirà come noi e pagherà per sempre il suo debito alla vita. Forse è per questo che nasciamo: per pagare il debito a questo sogno che chiamiamo esistenza e che ci si sgretola tra le dita all’improvviso, senza nemmeno sapere il perché.

Pavel: Bella fede, vecchio ! Ma dov’è il tuo dio, il tuo Mosè,  il tuo Elia dove sono andati ? Sul monte Sinai a prendere nuove leggi o al mare a festeggiare questa guerra ? O sono d’accordo con Hitler ? Che ne dici ? Non potrebbe essere che anche loro si sono messi d’accordo con lui ? In fondo come popolo noi ebrei facciamo anche un po’ schifo. Quella specie di dio l’abbiamo tradito non una ma cento, mille volte e lo tradiremo ancora. Non può essere che si è stancato di noi e si è messo d’accordo con il grande millenario Reich per farla finita con questa razza una volta per sempre.? E’ un’ipotesi, che ne dite? (Ride)

Stein: Dio non vuole la morte di nessuno.

Drum: Ancora questa storia del dio buono che poi lascia morire donne e bambini: Stein, sei patetica. Ma lo sai che cosa ci aspetta, ora. Non ci porteranno certo a fare una passeggiata, quelli, e nemmeno una gita tra i campi di grano. 

Yovanka: Ma forse Dio ci vuole punire per quello che abbiamo fatto. Io, io ho sbagliato tutto nella mia vita. Avevo scelto una strada che mi sembrava facile e semplice da percorrere. Ho usato la mia bellezza per vivere bene, fare soldi, rovinare famiglie e…ho ucciso...

Stein: Hai ucciso ?

Yovanka: Si, mio figlio.. Non potevo tenerlo…avrebbe rovinato tutto. Stavo con un vecchio, in quel periodo,…odiava i bambini ed allora...non potevo rinunciare al lusso, alle collane, agli anelli e…L’ho partorito in silenzio nella casa di campagna dove lui mi teneva segregata per via della moglie mentre stava lontano per affari e l’ho abbandonato al gelo di un gennaio di tanti anni fa. Fa freddo dalle mie parti d’inverno, quasi come dentro questa cella. Lui si agitava, piangeva, urlava il suo diritto alla vita ma io ho chiuso la finestra e sono andata a chiudermi in cantina per non sentirlo. Mi sono addormentata…. La mattina era morto. Freddo, gelato, rinsecchito come un ramo di quercia ma…sul viso, aveva ancora una smorfia simile ad un sorriso che non ho più dimenticato. Lo gettai nel fiume e sparì tra i mulinelli ed i pezzi di ghiaccio. Tornai al caldo della casa e lui, il vecchio, non seppe mai niente di quella notte. Ma io quel sorriso non l’ho mai più dimenticato.

Stein: Non hai rimorsi ? 

Yovanka. Si, ma il denaro era più forte di ogni altra cosa, significava potere, forza ed io lo volevo sopra ogni altra cosa.

Pavel: Il denaro può tutto.

Yovanka: Poi arrivarono i tedeschi ed andai anche con loro. Erano gentili con noi puttane, fino a che, un giorno, un piccolo ufficiale dal nome impronunciabile mi costrinse a…e poi mi fece arrestare dicendo che ero una prostituta amica dei partigiani. Fui portata via con il carro piombato. Fui violentata dai soldati e ad ogni violenza il volto di quel bambino mai nato mi tornava alla mente. Sentivo che la bellezza ormai era sfiorata sotto una crosta indelebile di graffi e botte. Poi il campo e questa cella, forse l’ultima.

Stein: Povera figliola !

Pavel.:Ma che povera e povera: se l’è voluta questa fine. Lei la merita, noi no, io no !

Yoshua. Vi prego, forse sono le ultime ore che ci restano da vivere…passiamole bene. Non avremo altre prove di appello. 

Drum: E che t’importa, vecchio. Tu saresti morto in ogni caso. Io dovrei urlare la mia rabbia, io che sono giovane, forte… tu saresti morto in ogni caso tra poco.

Stein: E quel bambino allora ?

(Tutti si girano e guardano quel fagotto di stracci steso per terra con gli occhi fissi nel vuoto)

Stein: Lui avrebbe diritto più di tutti noi a vivere, eppure …

Pavel: Già,  ma è ebreo ed allora…

Stein: Zitto, zitto, ti prego, non lo spaventare ancora di più, non vedi che sta tremando. 

(Gli si avvicina mentre lui istintivamente si rifugia ancora di più in un angolo oscuro).

Yoshua: Hai ragione, Stein, abbiamo perso tutti il lume della ragione. E’ lui che avrebbe diritto più di tutti noi a vivere.

Drum: Parla per te, vecchio.

Stein: Basta, basta. Ti prego Drum, lascialo stare.

Drum: E lasciami quest’ultimo sfogo, donna, perché non ne avrò altri domani. Lasciami la rabbia di gridare che vorrei vivere, che la natura forse mi ha assegnato cento, o mille anni di vita, eppure…Io non dovrei stare qui dentro con voi, ma laggiù nelle pianure immense e senza confini dove sono nato e cresciuto correndo come il vento su cavalli così veloci che nemmeno vi immaginate. Ma che ne sapete, voi, delle albe su campi sterminati? Che ne sapete dei fiori che sbocciano in un attimo e muoiono al calore del sole ! Io ho visto cose che voi non vedrete mai e devo morire come voi che avete trascorso la vita dentro stanze buie e fumose a mangiare, bere e fare rutti volgari con bocche senza denti. Voi non saprete mai quanto può essere caldo il freddo vento del nord che ti scorre sulla pelle. Mi fate pena perché non conoscerete mai il vero sapore della vita.

Stein : Credi ?

Drum: Stai zitta tu, con quella faccia ridicola da santa. Lo conosci, Stein il sapore di un uomo che ti stringe fra le braccia ? Che ne sai dell’amore Stein…tu che non hai mai amato nessuno.

Stein: Ti sbagli: io ho avuto un amante così fedele che mi ha donato la vita…

Drum: E chi ci crede che qualcuno si è ucciso per te ? Tu menti Stein, e poi come donna non mi piaci nemmeno: troppo bassa, brutte gambe, non hai sedere, fai schifo.

Stein: Ma per lui valevo molto, tantissimo, io come tutti voi. Lui ci ama tutti, senza limiti e senza tradimenti.

Pavel: Ancora dio! Basta, basta per (fa per bestemmiare).

Stein: Ti prego, non lo fare: è morto per te…!

Yoshua:  Noi moriremo, Stein, noi, non lui. Ma ti pare logico che un dio muoia per gente che non ha mai visto in faccia, e poi come può un dio morire per noi ?

Stein: Lo può, se ti ama più di qualunque cosa al mondo…

Pavel: Falla finita, per favore, sei patetica. Voglio proprio vedere che faccia farai quando ti porteranno via per ucciderti, Stein. Chi verrà a salvarti: il tuo dio ? Chi ti porterà via …dio. Ma stai zitta.

Stein: Lui ci ama tutti allo stesso modo ed anche tu, Pavel, sei  nel suo cuore.

Pavel: Non ci tengo a stare nel suo cuore. Avessi ancora il mio denaro potrei pagare le guardie ed andarmene via lasciandovi tutti qua.

Yovanka: Ma non puoi, bastardo, non puoi. Sei uguale a tutti coloro che in questi anni hanno pagato per avermi. Sai quanto li disprezzavo …

Pavel: Ma ci stavi però, puttana ! 

Yovanka: Si, perché volevo assolutamente quello che loro avevano anche se mi facevano schifo, credimi, e mi facevo schifo anch’io. A, se solo chiudo gli occhi mi torna alle narici quel fetore, quell’odore di carne vecchia, malata, grassa, piena di lardo che nessun profumo sarebbe riuscito mai a nascondere che ti crollava addosso. Chissà perché in quei momenti  mi tornava alla mente mia madre quando mi lavava con cura dentro una tinozza lisciandomi per ore i capelli. Tu sposerai un grande uomo, diceva, bello, forte e che ti amerà per sempre …poi lei finì sotto le ruote di un carro e dopo due ore era morta senza riprendere conoscenza. Mio padre si risposò con una donna di un paese vicino e con lei ebbe tre figli mentre io lentamente sparivo dalle sue attenzioni e dalla sua mente. Fino a che, un giorno, mi lasciai portare dentro un granaio da un soldato che promettendomi l’amore mi dette solo dolore e vergogna. Ma quando andò via mi lasciò del denaro accanto alla paglia. Fu allora che  compresi che il mio corpo poteva darmi quello che la mia famiglia, se ancora ne avevo una, non avrebbe mai potuto darmi. E me ne andai di casa. Il resto lo sapete.

In quel momento si sente un rumore di chiavistelli, il passo di soldati,  pianto di donne, le grida dei militari. Poi più niente.

Yoshua. La prossima volta tocca noi. Hanno preso quelli della cella vicina. Manca poco.

Pavel: Falla finita, fatela finita tutti. Io non posso finire come voi. Cosa ho da spartire con voi, niente.

Stein: Forse l’umanità. 

Pavel. Stai zitta, stupida e togliti quella croce dal collo che nemmeno ti sta bene. Non ti servirà come non è servita a lui. Pensaci, Stein, a come si è sentito il tuo Cristo quando lo hanno inchiodato lassù sul Golgota tra le risa dei soldati e l’indifferenza della gente. Pensa quando si è reso conto che non era nessuno mentre urlava per il dolore dei chiodi infissi nella carne e si accorgeva, solo allora, che nessun dio padre accorreva a consolarlo, nessun fantasma di dio gli stava accanto mentre agonizzava E la gente passava, lo guardava e, forse, rideva. Già, c’era proprio da ridere di uno che dice: “sono dio”, e muore su di un pezzo di legno. Povero pazzo, povera scema che non sei altro Stein a credere ad una simile favola.

Stein: Perché dici così, lui è morto anche per te.

Pavel: Non la voglio la sua compassione, non voglio la pietà di un fallito. Voglio solo il mio denaro, i miei soldi unico vero dio di questo sporco mondo pazzo e criminale, giostra guidata da autentici folli come noi.

Drum: Vuoi stare zitto, mi disturbi.

Pavel: Mi scusi signor filosofo, non sapevo che ella volesse meditare.  Sa anche pensare, dunque ? Ma stai zitto, sporco zingaro, razza bastarda. L’unica cosa buona che sta facendo Hitler è quella di ammazzarvi tutti ladri che non siete altro. 

(Drum si avvicina per picchiarlo, ma Edith si mette tra loro due).

Stein: Vi prego, vi prego, ma non potete almeno in questi momenti lasciare da parte i vostri rancori, i vostri odi. La vita ci sta passando davanti per l’ultima volta, forse sono le ultime ore di questa esperienza terrena…

Pavel: Dell’unica esperienza, scema. Non c’è ne’ un paradiso ne’un inferno ad aspettarci. Dimenticavo il purgatorio ! Mi pare che ci avete messo anche quello nel vostro cielo così affollato.

Stein: Ma non possiamo pensare per un attimo a volerci un po’ di bene almeno in questo momento ? E poi è veramente così difficile per gli uomini amarsi ?.

Yoshua: Io ho trascorso una vita intera senza mai trovarlo quest’amore di cui tu parli. Interesse, quello si, l’ho incontrato tante volte. Passione, anche quella, ma amore come lo intendi tu...

Stein: Eppure lui è venuto proprio per questo: per portarci una testimonianza d’amore insostituibile che solo un dio poteva donarci.

Pavel: Mi fai pena.

Stein: Ma cos’è che ti disturba tanto in Gesù Cristo ? Che ti ha fatto di male ?

Pavel: Lo vuoi sapere, lo volete sapere ? Mi ha ingannato ! Ha parlato di vita ed è morto, ha parlato di felicità ed è morto, ha promesso ed è morto, insomma ha fallito tutta una vita intera e con lui tutti coloro che hanno sperato in lui. Non te ne accorgi Stein ? Quella morte ha rovinato tutto. Se fosse fuggito su di un cavallo bianco gli avrei creduto., Potevo sempre immaginarlo chissà dove, anche a galoppare sulle vie del cielo per l’eternità ma finire così, nella polvere, inchiodato, massacrato. No, non c’è niente di divino nella morte di Cristo Stein, non te ne accorgi. ?

Stein: Ma è proprio quella morte che ci ha salvato tutti. Se fosse fuggito come dici tu salvando la propria vita avrebbe perso tutti noi,  ed invece..

Pavel: Guarda che bel risultato (indica tutti), che bel capolavoro. Bravo dio, bravo, complimenti ci hai salvato tutti meno che uno, due o forse centomila o un milione, o dieci milioni, o mille milioni…(scoppia a piangere) (Stein gli si avvicina.)

Stein: Lo vedi: hai bisogno di lui. (Allunga una mano verso di lui ma viene respinta con un gesto brutale e si allontana).

Stein:: Non resistergli, Pavel ! Lui ti vuole, perché sei suo, del suo amore, da sempre e per sempre..(Pavel continua a piangere) (Gli altri la guardano mentre pronuncia quelle parole.)

Drum: La verità è un’altra, Stein. E’ che abbiamo paura tutti, io per primo di morire, ed allora le tue parole ci fanno immaginare chissà quale paradiso dietro quella porta. Ma lo sai cosa ci aspetta, Stein ? No ? Te lo dico io. Ci porteranno lungo quel corridoio pieno di luci accecanti che abbiamo intravisto tante volte, poi ci uccideranno dentro una stanza e…finirai su quelle montagne di corpi accatastati sulla neve. Forse ti spoglieranno Stein, tu che te ne stai così stretta attorno al tuo lacero vestito grigio. E che farai allora: pregherai ?

Stein: Pregherò.

Drum: E non ti servirà perchè a loro non interessa una ebrea cristiana che prega e perché nessun dio ne per te ne per nessun’altro lascerà il suo comodo posto in cielo. Ma ci pensate ad essere dio ! Una bella poltrona e via…Apri la finestra e osservi con fare distratto questo mondo sporco e vecchio che si scanna con la cecità e la costanza di una bestia ferita. Ma lui, lui se ne sta lassù a godersi lo spettacolo, Quanti morti oggi, chiede al segretario arcangelo o come diavolo si chiama ? Diecimila ! Bene speriamo che domani ce ne siano di più altrimenti ci si annoia in paradiso….Portami da bere, arcangelo, che ho sete.

Stein: Tu bestemmi  Drum. 

Drum: E cosa mi resta da fare. Cosa vuoi,Bdiavolo si chiama ? Diecimila !esperato in lui e  che lo esalti , che lo adori questo dio che mi fa morire…

Stein: Ma non è lui che ti fa morire…

Drum: E chi ha fatto venire al mondo Hitler ?  Chi lo ha portato al potere, chi lo ha armato, chi gli sta facendo vincere questa guerra.?

Yovanka: Non vincerà, non può vincere il male, non è possibile.

Pavel: Zitti: ha parlato la madonna ! Ma stai zitta, puttana.

Yovanka: Si, hai ragione a chiamarmi così. Lo sono stata e forse lo sono ancora, ma adesso che sto per morire voglio chiedere perdono a Dio per tutto quello che ho fatto, soprattutto per quel bambino che ho fatto morire in un giorno di gennaio. (Edith la abbraccia). E poi vorrei chiedere perdono per tutti quelli che come te, Pavel, non credono.

Pavel: Grazie, ma non ho bisogno delle preghiere di una puttana, anzi non ho bisogno delle preghiere di nessuno. Voglio solo i miei soldi, una manciata di soldi, una automobile ed un futuro da vivere.

Yoshua: Mi fai pena Pavel, ancora speri di poter uscire da qui vivo, ancora confidi nel tuo denaro. Ma non capisci che è finita per te come per tutti noi.

Pavel: Parla per te..(si fruga nei pantaloni laceri poi come d’incanto tira fuori un gioiello, un anello d’oro con una grossa pietra preziosa. Yovanka gli si avvicina. )

Pavel: Ti piace, vero ? Ti piace ! Hai bruciato tutta una vita per questo Yovanka, vero ? Vedi, io posso darti un’ultima emozione. Per un’ultima volta posso donarti quello che hai sempre voluto e per cui hai svenduto tutto il bene più prezioso di una donna: la dignità. Guardalo, Yovanka (lei lo segue affascinata mentre Stein ritira in un angolo) Guarda com’è bello questo gioiello ! Te lo regalo se mi dai un minuto d’amore. Voglio ancora una volta sentirmi vivo, Yovanka e tu puoi farmi questo estremo regalo. Non guardare questo volto rugoso e queste mani segnate dal tempo. Sono ancora un uomo e tu di uomini te ne intendi , vero…? (Yovanka fa per afferrare il gioiello mentre Pavel la conduce verso un angolo buio della cella poi, come ridestatasi, la donna dice):

Yovanka: No, Pavel, anche se hai ragione ha trattarmi per quella che sono. Per un attimo mi è sembrato che quel mondo falso pieno di oro e denaro fosse riapparso tra queste mura ad ubriacarmi ancora una volta di effimera felicità ma mentre seguivo con gli occhi quel gioiello tra le tue mani ho rivisto il volto di mio figlio e quel sorriso che non mi ha più abbandonato.

Pavel. Pensaci: un minuto d’amore per un gioiello, un minuto solo e questo sarà tuo…Potrai stringerlo tra le dita, sentirti ancora una volta donna come un tempo. E poi se te lo chiedo vuol dire che ti desidero e per una donna essere desiderata è tutto. Pensaci, Yovanka, sei ancora bella nonostante tutto. Mi piaci, Yovanka. Ti voglio, ti desidero anche con quel vestito di stracci. Voglio, per un istante, dimenticare il freddo della morte che si spande sopra di noi. Dimostriamole, noi, che siamo più forti dei suoi artigli di ghiaccio facendogli sentire come si spandono nell’aria gli spasimi di piacere che procura l’amore. Abbracciamoci Yovanka e questo gioiello sarà tuo. Insieme  vinceremo, anche se solo per un attimo, la morte. (Di nuovo Yovanka fa per prendere l’anello ma si ferma e si nasconde in un angolo della stanza). 

Yovanka: No, Pavel, lui mi guarda !

Pavel: Lui, ma chi, quel vecchio o quel deficiente di bambino che sta li ad osservare il nulla. O quella ridicola ebrea cristiana che ancora deve decidere con chi stare: Jahvè o Cristo. Bella scelta: il primo non si è mai visto e passa il tempo a svolazzare tra roveti ardenti e nuvole, l’altro poi si fa inchiodare su di una croce e poi ci viene a raccontare che è dio.

Yovanka: No, Pavel, lassù, con lui,  c’è mio figlio..

Pavel: Ancora con questo figlio. Ma se l’hai ammazzato appena nato ! Non ne hai mai sentito la voce, donna, e nemmeno il tepore del suo corpo su di te. Non l’hai mai cullato ne ascoltato i primi vagiti prima di addormentarsi. Lo hai ammazzato, ed hai fatto bene: ti avrebbe rovinato la carriera e poi, dopotutto, era solo un figlio di puttana…

(Yovanka si avventa su di lui e lo schiaffeggia senza pietà mentre Pavel cerca di ripararsi impotente davanti a quella furia. Solo Edith interviene.)

Stein: Vi prego, vi prego, basta, basta. Ma perché queste ultime ore devono essere così drammaticamente sporcate dall’odio ?

Drum: Perché sono le ultime Stein, non l’hai capito ancora. Tutti noi vogliamo dire un’ultima parola prima di chiudere la bocca per sempre. Vogliamo gridare al mondo la nostra rabbia, il nostro essere impotenti di fronte a chi ci uccide. Possiamo solo fare questo, niente di più.

Stein: E non potremmo amarci ?

Yoshua: Ma che significa amare ? Ti ripeto Stein che nella mia lunga vita ho sentito solo mistificazioni su questa parola. Quante volte viene usata, ci hai fatto caso, ma mai nel senso giusto. L’uomo non è capace di amare e forse nemmeno dio…perché se ci amasse non ci farebbe morire così.

Stein: Anche tu, Yoshua ? Ma non mi rimproveravi appena un minuto fa di non essere più ebrea, di non amare più Jahvè.

Yoshua: Si, hai ragione, ma in questi pochi minuti che mi separano dalla morte mi convinco sempre di più che dio ci ha lasciato, non so perché. Ci ha abbandonati su questa nave maledetta alla deriva che continuiamo a chiamare mondo. Forse ci ha provato a guidare questo pianeta, forse ha tentato, o forse no. Comunque ci ha lasciato alla deriva, Edith, e se n’è andato da qualche parte o…forse è morto anche lui.

Stein: Allora lo troveremo nell’aldilà, nel convito eterno.

Drum: Ma perché devi sempre parlare per frasi fatte. Il convito, il banchetto…solo il freddo c’è dall’altra parte, Stein, ma tu sarai morta e quindi non sentirai nulla. 

Yoshua: Dicono che prima di ucciderci ti torturano (trema).

Drum: Più di quello che ci hanno fatto in questi giorni non ci possono fare e poi se ci dovessero torturare meglio, moriremo prima.

Pavel: Yovanka, prendi quest’anello…ti sposo ! Si, ora, in questo momento, io Pavel, il ricco Pavel, il signore del denaro ti chiedo di diventare mia moglie, la mia signora. Pensa, Yovanka, diventerai quello che non sei mai stata nemmeno per un attimo: una signora, vera ! Costringerò questa gente a chiamarti come meriti ed avrei questo anello al dito. (Di nuovo Yovanka fa per avvicinarsi ma si ritrae subito dopo).

Yovanka: No, Pavel, non sarebbe giusto nemmeno in questa farsa di matrimonio. Io sono una prostituta e tu un uomo forse rispettato ed, in ogni caso, non ho il diritto di infangare il tuo nome.

Pavel: E chi lo saprà mai ? Moriremo tutti tra poco e tu, avrai l’anello.

Yovanka: No, Pavel,  lasciami sola col mio passato. Dio, se vuole, mi perdonerà.

Drum: Anche tu  parli di Dio adesso. Stein, sei un demonio, altro che dio. Con quelle tue parole, quel tuo sguardo…Ti ammazzerei se servisse a qualcosa, ma tanto lo faranno loro per me molto presto. Mi risparmio questa fatica.

Stein: (guardandolo): Anche tu Drum incontrerai la misericordia di Dio .

Drum: Non ci tengo ad incontrarlo, anche perché lui non c’è.

Yovanka: Ma se c’è (prende fra mani quelle di Stein) potrà perdonarmi, che dici sorella ? Potrà perdonare i miei delitti, il mio delitto ?

Stein: Dio perdona solo quelli che chiedono perdono con sincerità.

Yovanka: Anche quelli che hanno ucciso ?

Stein: Anche loro. L’anima di tuo figlio sta in paradiso e vi incontrerete senz’altro. Il tuo bambino ti verrà incontro e ti chiamerà mamma, una parola che non hai mai sentito pronunciare in vita tua. (Yovanka scoppia a piangere) 

Pavel (applaude): I miei complimenti Stein, sei proprio una grande attrice. Adesso chi vuoi portare nel tuo paradiso, me o il vecchio Yoshua o Drum o quel bambino scemo. ? O tutti insieme ? Avanti il prossimo ! Venite signori, venite: nel paradiso di Stein c’è posto per tutti soprattutto per i poveri, i peccatori, gli storpi, le prostitute…i nazisti e quanto di peggio sappia produrre l’umanità.

Stein: Si Pavel, hai ragione. Il paradiso è fatto per tutte queste persone e per tutti coloro che amano Dio e il prossimo.

Pavel: Lo vedete che vi dicevo, anche questi signori, i bastardi che stanno la fuori e che forse ora stanno scrivendo i nostri nomi sulla lista dei condannati a morte verranno salvati, o sbaglio?

Stein: Anche per loro Cristo è morto.

Pavel: Che bravo quel Cristo, aveva pensato anche alle SS. Proprio bravo e preveggente. Invece di fulminarli tutti ha pensato che tutto sommato poteva morire anche per loro. Così nel tuo paradiso troveremo tanti soldati tedeschi e, perché no, Hitler stesso.

Stein: Se si pente !

Pavel: Ma che bravo Cristo ! Pure Hitler adesso. E chi altro ci vogliamo mettere lassù, scegli tu, donna !. Mi fai pena.

Stein, Ed a me fai pena tu, Pavel, con questo tuo non credere così ostinato, così freddo…

Pavel: Io credo solo nel denaro…

Stein: Che non ti ha dato Yovanka nemmeno con la promessa di un matrimonio.

Pavel: Hai ragione, ma non è la sola donna dentro questa stanza Stein, e le tua urla non farebbero accorrere nessuna guardia se io ti violentassi in questo momento. (Le si avvicina e fa per metterle le mani addosso quando il braccio di Drum lo costringe, in una morsa implacabile a desistere )

Drum: Lasciala, porco bastardo ! Non sei degno nemmeno di sfiorarla con un capello, dannato usuraio. (Pavel cade in ginocchio mentre Edith fa per dividerli)

Stein: Ti prego Drum, lascialo, non fargli del male, non facciamoci del male, tutti.

Drum: Voleva violentarti !

Stein: No, non credo e poi non poteva farmi più male di quello che mi state facendo tutti voi col vostro comportamento in queste ore che ci separano dalla morte. Io che credevo di poter parlare agli uomini non riesco a convincere nemmeno quattro persone ad abbracciare la fede. 

Yovanka: Non è vero, mi hai convinto ed io ti ringrazierò per sempre per quello che hai fatto ridandomi la speranza del futuro, di una vita oltre la vita.

Pavel: Ma quale futuro, stupida. Il tuo futuro finisce qua e non ci sarà ritorno ne per te ne per nessun altro. Ecco la speranza della signorina Stein.

Yovanka: Tu non puoi capire , Pavel, ed adesso puoi solo offrirmi cento o mille dei tuoi sporchi denari ma io ti dirò sempre no, ora e sempre. 

Stein: Grazie Yovanka. Mi hai dato fiducia in me stessa, nelle mie povere e deboli forze. Grazie (l’abbraccia). Ora so che si può aiutare qualcuno a sollevarsi da questa esistenza spietata per volgere lo sguardo verso una vita migliore ed infinita.

Drum: Basta, basta, vi prego…!

Stein: Hai detto “vi prego” Drum, ci hai pregati forse per la prima volta !

Drum,: Si, dannata donna. Non so nemmeno perché ti ho difeso un attimo fa. Forse dovevo lasciarti tra le mani di Pavel per poi violentarti anch’ io ma ho avvertito qualcosa dentro di me che mi diceva che dovevo difenderti in qualche modo. Non so perché l’ho fatto, ma …dovevo farlo.

Stein: Forse perché sei buono Drum !

Drum: Credi ? Ma che ne sai di quel che ho fatto della mia vita libera come il vento ? Ho colto l‘amore dove l’ho trovato, e come lo prendevo lo lasciavo incurante delle lacrime e dei singhiozzi. Non so quanti figli ho avuto, Stein, abbandonati tutti alle madri perché io, io dovevo fuggire, andare via. Sono sempre scappato nella mia vita, dalla famiglia, dall’unica donna amata e dalle altre cento donne trovate. Fuggivo dalle guardie quando rubavo, dalla prigione quando mi ci rinchiudevano, da tutto e da tutti e, forse, più che altro, da me stesso. Chi sono, Stein? Me lo sai dire ? Dimmelo tu perché io non lo so. Forse mi sono perso lungo questa interminabile corsa per ritrovarmi in questa cella, con voi, aspettando la morte.

Stein: Sei un figlio di Dio.

Pavel: Pure lui, uno zingaro, un ladro, un padre fallito che ha lasciato tutti i suoi figli in mano al destino..

Drum: Ma forse gli ho voluto bene ?

Pavel: Ma che bel quadretto ! Ma che bella immagine ! Una si pente di un omicidio, perché così si chiama quello che hai fatto puttana, anche se ora piangi e preghi; e quest’altro che ha sempre fatto quello che ha voluto abbandonando tutto e tutti in nome di cosa, Drum, di cosa: dillo ! Dai il vero nome a quello che hai fatto della tua vita altrimenti qui stiamo tutti a prenderci in giro. Si chiama egoismo e tu l’hai coltivata questa pianta con grande, grandissimo impegno. Ed ora ti penti pure tu ? Cristo, lassù dall’alto della tua croce, che ne dici: è brava questa ragazza, questa Stein  ? Te ne ha portato un altro da appendere come un trofeo, nel tuo noioso paradiso. Prepara un altro posto dai …(ride).

Stein: Se vuoi prepara un posto anche per te.

Pavel: A si, e come me lo prepara ? Una tavola apparecchiata, mi pare di ricordare, e…aspetta che ti faccio una lista dei piatti che mi piacciono ! Il pollo, sai Stein, quello si che mi piace, ne vado pazzo. Mi piace alla piastra con le spezie (ride ma il riso si trasforma in pianto mentre sussurra “il pollo”…)

Stein: Lascia che Cristo ti salvi, Pavel.

Pavel (si gira e la getta per terra): Vattene, vattene perdio, vattene…che tu possa morire per prima…Spero che mi concedano di vederti agonizzare, di vedere quei tuoi occhi insipidi riempirsi di terrore mentre la vita ti abbandona e nessun Cristo ti viene a salvare. Ricordi Stein, come gemeva sulla croce ! Lo dicono i vangeli, mi pare ! Dio mio, dio mio perché mi hai abbandonato ? Ma lui, il padre,  non venne a salvarlo e Cristo spirò…non dice così il tuo sacro libro? Perché non apri gli occhi un’ultima volta Stein prima di morire ? Sarà meglio per te e per tutti. Vivremo più sereni questi ultimi istanti di vita senza portarci appresso questo fardello di illusioni. La morte è meglio guardarla con occhi aperti e sinceri e non con lo sguardo di chi sogna chissà quali falsi paradisi.

Stein: Perché non vuoi credere Pavel, cosa ti ha fatto Cristo ?

Pavel: E’ morto, te l’ho detto, e non doveva morire uno che ti promette la vita. Non lo capisci questo ?

Stein: Ma non poteva non farlo per salvarti.

Yoshua: Per me era solo un povero pazzo ed abbiamo fatto bene a metterlo a morte..

Stein: Anch’io lo credevo, ma poi quando ho letto le lettere di Santa Teresa….ho capito che solo un dio poteva lasciarci un messaggio così grande e perfetto.

Pavel: E cosa c’era di così strabiliante in quelle lettere ? Parlavano di ricette di cucina o di chissà cos’altro ?

Stein: Parlavano d’amore…

Pavel: Ancora…!

Stein: Parlavano dell’amore di Dio per tutti noi, nessuno escluso, quindi anche tu Yoshua, e tu Pavel, e tu Drum, e tu Yovanka siete chiamati alla salvezza.

Drum: Hai dimenticato il bambino !.

Stein: Mai lui è già salvo. Dio lo ama come ama tutti noi.

Pavel: Bella consolazione ! Ma allora se ci ama digli Stein, tu che lo conosci bene, che ci faccia uscire da questa cella. Non gli deve essere difficile se lui è dio. Mi sembra che abbia angeli al suo servizio che gli portano il caffè e che possono fare anche un sacco di altre cose, quindi…Che ti costa ? Due parole, tu che sei in confidenza… Parlagli…e se poi vuole anche un anello..gli darò il mio volentieri e senza rimpianti…

Stein: Sei proprio lontano dalla verità.

Pavel: Hai ragione ! Dimenticavo che invece ci sei tu dentro alla verità fino al collo. Povera stupida, ma non ti accorgi che è questa la verita ! Questa cella, queste mura, questo tanfo di orina che impregna tutti i muri, la morte che ci avvolgerà col suo sudario appena usciremo da quella porta di ferro, è questa la verità Stein, solo questa. Quando sentirai di nuovo il passo dei soldati allora sarà finita: E’ questa la verità,  folle e stupida donna, solo questa. Il resto sono favole. 

Yoshua: Forse hai ragione Pavel.

Stein, Ma che mi dici,  Yoshua, dov’è finita tutta la tua fede ?

Yoshua: Ho paura Stein, ho paura di morire anche se gli anni non credo che mi avrebbero concesso di vivere poi tanto più a lungo. Ma volevo godermi questo tempo concessomi coltivando le rose nel mio giardinetto ed ascoltando quel Mozart che amo tanto. Sono belle le mie rose sai, Stein ! Te ne donerei volentieri una… se potessi…

Stein: Ed allora anche tu ami la vita, Yoshua, e se ami la vita non puoi non amare quell’Amore che l’ha creata.

Pavel: Vai, vai, continua così, povero Yoshua !  Non cederle vecchio, ti vuol ingannare come ha ingannato quella stupida. Non crederle, non lasciarti andare al sentimento. Sii uomo un’ultima volta prima di morire. Guardala in faccia la morte: non avrai altre occasioni per farlo !

Yoshua: Forse hai ragione Pavel, ma non ho più con me dio ed ho paura…

Stein: Ma c’è Cristo che è Dio. 

Yoshua: Ma l’abbiamo ucciso. Come può perdonarci, come può perdonare uno come me che ha sempre disprezzato i cristiani e specialmente i convertiti come te ? Sai quante volte quando leggevo dei tuoi successi con il filosofo Husserl ti denigravo, ti infangavo dicendo che sicuramente tu essendo donna, e lui essendo uomo…Bè, comprendi, capisci quello che voglio dire...

Strein: Si, ma non te ne voglio, non capivi.

Pavel: Già perché adesso capisce ! Ma se un povero vecchio idiota, l’unico che dovrebbe veramente morire qui dentro.

Stein: Nessuno dovrebbe morire qui dentro, te l’ho detto Pavel, nessuno.

Pavel: Ed allora chiama dio a salvarci Stein, chiamalo, perché si fa tardi ed io comincio a stancarmi e poi non ho più ne tempo ne voglia di sentire le tue idiozie riempire questa maledetta stanza.  Tra poco si muore, Stein e per davvero. Qui non si finge: si muore sul serio ed una volta sola e lassù, o laggiù come preferisci, non ci sarà ad attenderti nessun Cristo sorridente per invitarti a tavola. Credimi, Stein, è così….Lui è morto su quella croce una volta per tutte e non c’è resurrezione per nessuno. E’ una favola inventata per quelle sciocche come te e che ha permesso a papi e cardinali di mangiare alla faccia vostra mentre voi morivate di stenti. Ma non lo capisci che è tutto un trucco per tenervi in pugno. Ne più ne meno come quelli la fuori con le loro svastiche al braccio. Loro blaterano di potenza e di gloria, i preti di vita eterna ed entrambi mangiano e bevono alla loro salute. E’ sempre la stessa storia, Edith, non cambia niente e mai cambierà niente sotto la luce del sole. L’uomo è una bestia che per qualche caso fortuito ha alzato la testa dalla terra ma il fango non se lo è scrostato di dosso, questo è certo. Quella crosta di miseria gli rimarrà addosso per sempre 

Stein: Ma può anche alzare gli occhi verso le stelle !

Drum: E se anche lo fa cosa gli resta ? Sai quante notti ho passato a guardare il cielo. Speravo che venisse qualcuno o qualcosa a spiegarmi che diamine ci facevo su questa terra. Ma non è mai venuto nessuno come non verrà nessuno adesso a spiegarmi perché devo morire a vent’anni.

Yoshua: Perché tutti dobbiamo morire così come siamo nati. E’ una legge di natura. Nessuno la può fermare, nemmeno tu Drum con la tua giovinezza puoi fare nulla per arginare il destino.

Drum: E nemmeno quel Cristo che questa donna si ostina a chiamare Dio. Ma non lo capisci che è morto anche lui, Stein ! Fino a quando devo continuare a dirtelo? Ho poco tempo oramai per fartelo capire, sciocca stupida illusa che non sei altro. E’ morto lui, come moriremo tutti noi, tra poco, tutti. Hai capito una volta per tutte: come lui, come lui (urla), come lui e (scoppia a piangere) ! Io, io non dovevo morire ! Io che ho sempre vissuto libero da tutto e da tutti, anche da quel Cristo che mia madre mi presentava sempre su di una croce grondante sangue e dolore. E quei chiodi, Stein, sapessi che paura mi facevano quei chiodi così lunghi, così duri e spessi capaci di trapassarti le carni e farti urlare di dolore. Perchè era quello che doveva accadere a Cristo e ad ai suoi compagni di sventura: non la morte, o meglio non subito. Dovevi soffrire fino allo spasimo, fino ad invocare il nulla della fine piuttosto che quel dolore terribile, allucinante. E Cristo l’ha provato tutto questo e di sicuro nei suoi occhi alla sofferenza si sarà aggiunto il vuoto perché a pochi istanti dalla fine si sarà finalmente reso conto che la sua era stata solo un’illusione, una tragica illusione che avrebbe, purtroppo, fatto morire, in futuro, migliaia di persone illuse come lui. Anche tu, oltre che per la tua nascita da ebrea, muori perché sei cristiana. Te ne rendi conto, finalmente, o per te davvero non c’è più speranza ?

Stein: Ma lui ci ha dato la speranza, proprio lui morendo sulla croce, ed io quando l’ho incontrato ho capito che solo la morte poteva essere un vero segno di redenzione. Cristo è morto per noi, per te Drum, per Yoshua, per Pavel, per Yovanka,  per quel bambino che giace in un angolo con gli occhi chiusi….

Pavel: E per te, signora santa, è morto anche per te ? Che strano dio: muore per salvarti e ti fa morire, ci fa morire, per cosa ? Chi dobbiamo salvare noi ? I nazisti, o l’umanità intera ?

Stein: Noi siamo qui per testimoniare, con la nostra morte, che si può creare un mondo migliore. Che c’è ancora spazio per il futuro…

Drum: Il futuro è questo bambino che tra poco morirà con noi…il futuro sta finendo Stein, non ci sarà un futuro ne’ per noi ne’ per lui. 

Stein: Non dire così, sai che non è vero. Quest’orrore che chiamiamo guerra finirà e l’umanità comincerà di nuovo a camminare sulle strade che portano al futuro ed al progresso nel nome del Cristo. 

Pavel: Ancora questa idiozia ! Sei irrecuperabile, Stein. Tu dici di avere conosciuto e seguito Dio ma in realtà hai solo seguito un’ombra che si è dissolta nello stesso momento in cui sei entrata dentro questa cella. Io, io ho seguito e conosciuto il vero dio…

Stein: Un dio di carta che non ti ha salvato…

Pavel: Forse è  vero ma non ne ha avuto il tempo. Se fossi riuscito ad arrivare dove dico io non sarei qui a morire con voi. Tanti miei amici si sono comprati la vita e la libertà ed adesso sono da qualche parte di questo sporco mondo. Non c’è l’ho fatta, ma solo per poco. Però nel corso di questi anni mi sono comprato tutto quello che ho voluto: donne, vino, testimoni, case  e palazzi…e la gente quando mi vedeva passare sai come abbassava gli occhi… aveva paura di me. Ero potente, mi dovevano tutti qualcosa ed io non dovevo niente a nessuno. Una volta una vedova, bella donna, mi venne a chiedere del denaro. Tutti la conoscevano come una virtuosa e timorata di dio. Tutte le domenica a messa, gonna lunga e sguardo abbassato. Mi implorò, si buttò ai miei piedi invocando dio e la pietà per la fame dei figli. Io non le diedi nulla ma lasciai una speranza alla sua mente sconvolta: quella di una notte d’amore con me in cambio del denaro da restituire, ovviamente. Scappò di corsa dalla mia casa ma il giorno dopo tornò…e la sua virtù finì dentro la spazzatura. Questo può il denaro Stein, ricordalo, è l’unico vero dio di questo mondo. Dell’altro mondo non mi è mai interessato nulla …perché non c’è.

Yoshua: Sei veramente un senza dio, Pavel, la tua anima dev’essere più nera del carbone…

Pavel: Ma falla finita vecchio idiota. Tutta la vita a seguire una religione assurda, come tutte le religioni d’altronde, a girare con quel ridicolo cappello ed a batterti il petto fino a farti male. Dove vi portò dio ? Fuori dall’Egitto mi pare ? Forse allora ma  oggi si è dimenticato di voi…

Yoshua: E’ forse ha proprio ragione a farlo. Lo abbiamo tradito troppe volte, troppe volte abbiamo smarrito la strada credendo che oramai tutto ci fosse concesso in nome di un’alleanza che forse non meritavamo più. Devo confessarlo: anch’io tante volte ho dubitato e mentre mi approfittavo spietatamente di chi stava intorno a me, vedendo che nessuno mi puniva, ho pensato che davvero il cielo si era svuotato. Forse un giorno era stato abitato ma ora dio ci aveva lasciato in preda di noi stessi costretti a vivere una vita senza senso e senza pietà. Ma poi…

Drum: Ma poi ?

Yoshua: Poi qualcosa mi è balenato nella mente proprio quando mi portavano qui dentro in un vagone piombato. Mi sono detto che se tutto questo accadeva non poteva essere opera di un dio d’amore, ma solo il lavoro malvagio di un dio dell’odio impastato di crudeltà.

Pavel: O forse non c’è nessun dio, vecchio, dietro l’angolo, ma solo i tuoi desideri camuffati da speranze che, puntualmente, svaniscono all’alba, come i sogni.

Stein: Involontariamente hai detto una bella frase Pavel, segno che non sei proprio il freddo uomo calcolatore che vuoi farci credere. Se non avessi un cuore che batte e dei sentimenti da coltivare non potresti dire ciò che hai appena pronunciato.

Yoshua: E’ proprio questi pensieri, questa voglia nonostante tutto di vivere anche qui, in mezzo al fetore di questa cella tra gente che muore ogni giorno, che ho capito che dio è solo e soltanto amore e tutto quello che stiamo vivendo è solo una atroce deformazione della nostra mente e del nostro cuore. Dio c’è proprio perché sta accadendo tutto questo e perché tante, tantissime persone, stanno combattendo e morendo perché questo non accada più.

Pavel: Ti è bastato poco per credere di nuovo in dio ! Se ti basta ! 

Stein: E tu ci credi, Pavel ?

Pavel: E perché dovrei ? Mi ha lasciato tanti anni fa su di una strada di campagna a piangere l’unica donna della mia vita. Era un giorno di sole, camminavano felici, non c’era nessuno tranne, tranne quella maledetta macchina che correva, correva, correva forse verso l’inferno da cui era venuta. Noi ci amavamo, ci tenevamo stretti l’uno all’altra, guardavamo il futuro, il mondo era fuori, lontano da noi, ma lui, lui, quel bastardo che non ho mai conosciuto ma che ho maledetto ogni istante della mia vita giunse alle nostra spalle. Nemmeno ci voltammo, scherzando felici. Lei, occhi azzurri , mi disse: fuggo, scappo, addio, e rideva, come rideva ! Lo sento ancora quel dolce suono nelle mie orecchie. Io le dissi: non ti lascerò mai fuggire, e giocammo a rincorrendoci entrambi dentro l’erba alta in un campo ai margini della strada…Poi lei involontariamente si diresse verso la quella via tanto, troppo rapidamente, giocando per l’ultima volta ed io, io non feci in tempo a fermarla, a salvarla dalla morte. La vidi volare verso il cielo come una meravigliosa bambola di pezza in mano ad un bambino crudele. Rimasi impietrito a guardarla mentre il sorriso moriva per sempre sulle mie labbra. L’auto continuò la sua folle corsa. Io mi precipitai su di lei, ma il suo volto era solo una atroce maschera di sangue. Feci in tempo a raccogliere gli ultimi sussulti di vita…Urlai, Stein, chiamai il tuo dio, quello della croce, quello dei miracoli che chissà perché vengono concessi sempre agli altri e mai chi li chiede, ma non venne nessuno. Solo una schifosa mosca si posò sulle labbra insanguinate del mio unico amore. Da allora ho maledetto sempre il nome di quell’uomo dell’auto ed ho cancellato il nome di dio dalla mia vita. Stein: il cielo è vuoto !

Stein: No, Pavel, non è vuoto e Dio ti è più vicino di quanto non pensi. Anche lui ha provato quello che provi tu, Pavel, anche lui ha pianto e sofferto e non ha sentito risposte dal cielo al suo dolore. Ma ha avuto fede ed alla fine ci ha preceduto in quel paradiso dove anche tu entrerai. Pavel, se solo lo vorrai.

Pavel: Non ci faccio niente del tuo cielo…se non c’è anche lei lassù, assieme a mio figlio...

Yovanka: Hai amato anche tu, Pavel, ed allora sei hai provato l’amore vuol dire che qualcosa di buono c’è anche in te.

Pavel: Di sicuro tu di amore te ne intendi, puttana.

Yovanka: Te l’ho già detto, chiamami come vuoi, anche così, me lo merito, ma ti prego, in queste ultime ore, lascia il tuo odio verso tutti e cerca di stare vicino a noi, col cuore intendo, perché hai dimostrato con la storia che ci hai appena raccontato, che un sentimento vero esiste anche in te.

Yoshua: E’ vero, Yovanka ha ragione. Cerchiamo di stare un po’ più vicini l’uno all’altro in queste ultime ore di vita.

Drum: Come accetti facilmente la morte, vecchio ! Forse perché hai i capelli bianchi e la pelle devastata dagli anni. Che si prova ad invecchiare, dimmelo ? Vedere che ogni giorno che passa la vita ti sfugge davanti e i giorni si assottigliano sempre di più. La tua bottiglia è quasi vuota, vecchio. Loro, i nazisti, anticiperanno quello che la natura avrebbe fatto tra poco, vero !

Stein: Ma non hai rispetto per lui: è anziano, perché devi tormentarlo così ?

Drum: Perché non ho mai sopportato i vecchi. Sono la rovina del mondo. Sporchi, lenti, senza denti e poi puzzano, come puzzano i vecchi ! Della loro presunta saggezza, poi, non so certo che farmene. Io avevo tutto dalla vita e non ho mai chiesto un parere ad un vecchio come te. 

Yoshua: Forse hai ragione Drum, puzziamo. E’ una legge di natura anche se io mi lavo, credimi, o meglio mi lavavo. Ma non pensare che non sia stato giovane anch’io. Quando si vede in giro una barba bianca si dimentica sempre che dietro quel vecchio c’è stato, un tempo più o meno lontano un giovane. Ho avuto le mie passioni Drum, e non credere che siano del tutto svanite. In ogni caso quello che ci rimane è il ricordo…ed è proprio quello che fa più male. Ho amato, ho sognato, ho barato con la vita mentre lei svaporava nell’aria con i sogni. Ho immaginato che potessi rimanere sempre giovane, come un tempo, ma la storia di ognuno di noi è segnata, scritta dentro un libro che custodisce Dio dentro una grande cassaforte. Sul mio c’era scritto: Yoshua: sii felice fino ad un certo istante della tua vita, poi da un certo punto in poi basta, la felicità non può più stare con te…forse perché è simile ad una torta ed è giusto che ognuno ne abbia una fetta più o meno grande. Forse è così ma in ogni caso fa male…

Drum: Ma se è dio che lo vuole, vecchio, come dici tu, non puoi tirarti indietro.

Yoshua: Si ma l’ho capito solo invecchiando. E’ questo che ti fa comprendere il passare degli anni. Quando la gioia del vivere svanisce resta la serenità di un’esistenza dignitosa, resta la soddisfazione di fare il proprio dovere e, ti assicuro, è già una grande ricompensa.

Yovanka: Io prego per te, Yoshua, anche se non sono della tua religione.

Stein: Non esistono differenze, amici, ma solo una grande unica fede che si chiama Amore. L’unica via da seguire è quella senza comandamenti o regole. Se ci ameremo, ha detto Cristo, avremo imboccato di sicuro la sua strada che porta…

Pavel: Alla morte ! E’ solo li che conduce quella strada. Guardala, Stein, quella porta chiusa. Fra poco si aprirà e ti prenderanno Stein, ti porteranno via, ti picchieranno e ti ammazzeranno e poi finirai nuda e sporca di sangue, sopra una di quelle cataste di cadaveri che abbiamo intravisto venendo qua. E poi, poi solo fumo…dissolti per sempre nell’aria.

Stein: No, con Dio, con Dio per sempre, tra le sue braccia.

Drum: Sei una maledetta, Stein, con le tue parole ed il tuo ridicolo dio ci hai fatto parlare tutti. Hai convinto quella puttana di Yovanka, quel vecchio deficiente di Yoshua, ma a noi, a noi non ce la fai a convincerci, donna,  e morirai con questo rimorso. Pensa, dall’altra parte il tuo dio ti dirà: perché non li hai convinti, Stein, eppure avevi tempo a disposizione e non lo hai saputo sfruttare. Pensa che occasione, due peccatori incalliti: un uomo libero, e questo è già un peccato mi pare e in più ladro e truffatore, stupratore di donne e falsario, ed in aggiunta un bell’usuraio miscredente. Che colpaccio Stein, per una quasi santa come te. Ma con noi hai fallito.  Gli altri li hai fatti parlare e li hai convinti a suon di idiozie ma a noi non ci convinci. E poi, Stein, hai fatto parlare tutti ma tu non parli ! Perché non ci dici che cosa è stata Edith Stein nella vita…o forse non puoi dirlo ? Facevi lo stesso lavoro di Yovanka…fatti vedere bene. Può essere, dopo tutto non sei proprio brutta. Sai che ti dico: non capisco perché ho fermato Pavel prima ! Doveva violentarti, sai, forse ti avrebbe fatto un ultimo favore.

Stein: Non dire così, Drum, non rovinare il bel gesto che hai fatto prima. Non ti pentire mai di una buona azione fatta. Quella rimarrà con te per tutta la vita e soprattutto dopo. Ti prego, non la sciupare. Vuoi sapere di me, volete sapere di me ? Non c’è molto da dire. Sono solo una ebrea che ha studiato tanto. Amavo la filosofia ed in molti dicevano che ero brava e questo mi inorgogliva, devo confessarlo, sopratutto quando il filosofo Husserl mi chiamò al suo fianco. Ma l’emozione più forte la ebbi quando Cristo mi chiamò al suo fianco. Leggendo le lettere di Santa Teresa compresi che non c’era altro Dio al mondo al di fuori del Cristo…

Pavel: Un morto !

Stein: No, un essere vivente che ci ama e ci amerà sempre ma che è dovuto passare attraverso l’orrore della croce per dare un’unica, .infinita, sublime testimonianza d’amore per tutti noi. E’ solo la passione di Cristo che ci ha salvati amici, nulla di più. 

Pavel: Ma se lui non fosse morto …

Estein: Allora sarebbe stata inutile quella croce e ed il mondo avrebbe conosciuto solo la tenebra dell’errore e del peccato. Ma Cristo è morto amandoci e perdonando tutti, per primi i suoi uccisori, ed io mi sono convinta da tempo che solo questa è la vera via che porta alla salvezza e che lui ci ha preceduto su quella strada.

Drum: Vivila per te questa salvezza di morte. Io, se potessi, vi abbandonerei tutti qui a crepare e fuggirei lontano con ….con lei che ho lasciato…tanto tempo fa ! Diavolo, Stein, che mi fai dire ? Io sono un uomo libero, non posso seguirti nelle tue storie, non posso…non posso…ma ti prego, non mi lasciare quando verranno a prenderci.

Stein: E’ bello sentirti dire questo, Drum ! Anche tu, lentamente, stai sciogliendo le vele del cuore e ricominci a vedere quella luce che hai rifiutato per tanti anni. Non ti preoccupare, non ti lascerò solo.

Pavel (applaudendo): Che bella scena, commovente, veramente patetica. Ci sei riuscita pure con lui, Stein. Non mi lasciare solo…poverino ! E’ pensare che ti credevo un uomo Drum.

Yoshua: Che vuol dire essere uomo, Pavel ? Bestemmiare come fai tu o cos’altro ? 

Pavel: No, vecchio, vuol dire essere coerente fino in fondo. Cristo mi ha abbandonato su quella strada tanto tempo fa volutamente, di proposito, ed io l’ho lasciato al suo destino, qualunque esso sia, come lui ha fatto con me. Siamo pari, pareggio, o forse, tutto sommato, ho vinto io. Se mi ha regalato questa vita che ora mi toglie, io del suo dono, ammesso che lo sia, ne ho fatto quello che ho voluto senza rimorsi ne’ rimpianti. Lui ed i suoi comandamenti su di me non hanno avuto effetto, vecchio, e la libertà, credimi, e l’unica vera grande vittoria su di un dio che ti vuole legare ogni istante alle sue assurde e tristi regole.

Stein: Ma se lui ti ama come pensi che voglia rinchiuderti dentro una gabbia ? E’ venuto su questa terra per liberare gli schiavi e tu sei schiavo del tuo orgoglio, Pavel. Solo se accetti la liberazione di Cristo potrai conoscere la vera libertà che non è di questo mondo ma solo del vero mondo che ci attende.

Pavel: Adesso, tra poco, quelli la fuori te la faranno conoscere veramente la libertà ! Quella della morte che non conosce ne’ confini ne’ razze ne’ ricchi ne’ poveri, ne’ santi ne’ puttane. Quella è la vera signora del mondo, credimi Stein, non il tuo dio inchiodato ad una croce e morto anche lui mi pare.

Si odono rumori nel corridoio, poi un rumore di chiavistelli che girano, passi pesanti ed un pianto sommesso di donna…poi tutto scema di nuovo nel silenzio.

Yovanka: Sono andati nella cella accanto. Tra poco verranno qui. 

Yoshua: E’ finita, amici miei ! La nostra storia su questa terra sta per concludersi. Che dici Stein, va bene così ?

Stein: No, non va bene, non va bene per niente. Ma forse noi dobbiamo essere testimoni dell’amore di Dio per l’umanità…

Pavel: Spiegami come, quasi santa , non ti capisco ?

Stein: Noi non dovremmo stare qui in attesa della morte, vero Pavel, eppure ci siamo. Una forza terribile, il male, ci ha condotti dentro questa cella a soffrire e questo male è impersonato da quegli uomini in divisa nera. Loro sono tanti ed hanno le armi…e ci uccideranno, questo è vero, ma non sono l’umanità intera. C’è gente, tanta, fuori da questo campo di prigionia che ama davvero, vive, corre, gioca, lavora e non vuole questo orrore. Saranno loro, la parte buona dell’umanità, a vincere alla fine anche se in questo momento è difficile crederlo, insorgendo contro questo orrore e sconfiggendolo.

Pavel: Per sempre ?

Stein: No, la fine del male giungerà con la fine di questo mondo quando Dio vorrà perché solo Lui può definitivamente abbattere l’errore ma, ne sono sicura, la nostra morte servirà d’esempio a tanti. Susciterà in tante e tante persone il ribrezzo per questa guerra e saranno loro a dire basta a tutto questo. No, amici miei: noi non moriamo invano ! Siamo testimoni della nascita di un nuovo mondo che si può costruire e che sono certa vedrà la luce al termine di questa notte. Credetemi: l’alba non è lontana. E’ proprio quando le tenebre si fanno più scure che il giorno si avvicina…

Drum: Ma come crederti dentro questa cella, ad  un passo dalla morte ?

Stein: Credetemi, invece, è Cristo che ci indica la via: Anche lui ha provato l’orrore della sofferenza e lo spasimo della morte, l’abbandono e la solitudine ma alla fine ha trionfato. Ma come pensate che un oscuro falegname di Nazareth morto in croce sia diventato il Cristo? Ma come pensate che la storia si sia potuta occupare di lui ? Se non era Dio era solo un povero pazzo. E’ solo percorrendo la via dolorosa di Cristo che giungeremo alle strade che portano al cielo. Altrimenti c’è solo il buio mondo terreno, Pavel, ed i suoi tragici confini segnati da questo campo di sterminio.

Pavel: Ma io sono libero…!

Stein: Lui, Lui solo può darti la vera libertà che ti farà spiccare il volo verso il cielo anche dentro quella triste nuvola di fumo che aleggia sopra il campo.

Pavel: Ma  io…io ! No, Stein, non mi avrai. Non ti voglio, non voglio la tua falsa libertà. Mi basta la mia e…Lasciami solo, adesso…

Stein: Come vuoi, Pavel, fratello mio.

Yoshua: Come sarebbe stato bello se almeno in questi ultimi momenti di vita ci fossimo stretti la mano tutti per pregare uniti da una fede che anche se diversa ci accomuna nella speranza di una vita migliore.

Stein: Se vuoi…preghiamo (Yoshua, Yovanka, Drum e Stein uniscono le mani ed in silenzio pregano) poi 

Stein:  Permettetemi di pronunciare questa preghiera a voce alta, amici: Dio, signore di questo mondo, dei cieli come della terra, della vita e della morte, accoglici tutti ti prego senza guardare a razza o fede e perdona le nostre colpe in nome di quel Cristo, tuo figlio, che è morto per tutti coloro che sono in questo mondo senza discriminare nessuno. E ricordati, ti prego, Dio, che tu un giorno hai detto per bocca del Cristo che si fa più festa in paradiso per un peccatore pentito che per cento giusti che si salvano.

Pavel: Io non sono un peccatore. Lui mi ha abbandonato su quella strada …

Stein: E su questa strada dolorosa che stiamo per percorrere insieme che lo ritroverai Pavel, e sarà per sempre…non vi lascerete mai più …

Pavel: E ritroverò anche lei, e mio figlio ?

Stein: Si, ci sarà anche lei assieme a tutti noi senza più nessun confine o limite alla nostra vista. Vedremo Dio, amici, tutti: ne sono sicura ! Ne sono certa (Gli trema un attimo la voce).

Yoshua: Che hai Stein…hai sentito qualcosa ?

Stein: Mi sembra di udire dei passi nel corridoio.

Yovanka: Vengono a prenderci: è finita !

Stein: (sempre con voce tremante) E’ finita, hai ragione…ed io…io ho paura. 

Drum: Tu paura ? Ma se solo un attimo fa stavi li incrollabile nella fede, coraggiosa come un uomo a rincuorare noi dei nostri timori e del nostro dolore…e tu, tu parli di paura ? Allora è proprio finita.

Stein: Ma anche lui ebbe paura quella notte. Il silenzio era troppo profondo e la notte fredda e senza stelle. Tutti dormivano…

Pavel: Ma noi siamo svegli, Edith !

Stein: Si, ma è come se dormiste tutti. Aiutatemi, vi prego, perchè il freddo mi assale. Il gelo dell’anima. Vedo anch’io avvicinarsi il limitare della vita e scorgo il vuoto, l’abisso profondo che ci tocca valicare prima di arrivare alla luce. Ho paura, amici ! No, non per la fede, quella c’è. Ho conosciuto Cristo e non potrò abbandonarlo mai più. Chi ha parole di vita come lui: nessuno. Ma anche lui ha provato quello che stiamo provando noi, quello che sto sentendo io. 

Pavel: Pensavi di esserne immune Stein, credevi che la tua fede in dio ti avrebbe salvato dall’orrore della morte ? Sei un’illusa come un pazzo era Cristo a credere che…

Stein: No, ti prego, Pavel. In questi ultimi momenti di vita non bestemmiare. Cerchiamo invece di stare uniti, vicini, tentiamo di dare un’ultimo slancio a quel tesoro d’amore che sicuramente ognuno di noi possiede. E’ solo l’amore che potrà farci vincere l’orrore che ci attende, nient’altro. E poi, amici, Dio è Amore, solo Amore e nient’altro. Dio è…

Pavel: Tu hai paura, Stein, confessalo ! Dillo apertamente: ho paura. Ora stai provando veramente cosa vuol dire essere soli, Stein. Dov’è il tuo dio di cui parlavi tanto solo poco minuti fa ? Se ne andato, è fuggito via anche lui da questo luogo maledetto o, forse, non è mai entrato qui dentro. E’ come il tuo papa che se ne sta tranquillo e sicuro dentro al suo Vaticano mentre noi moriamo. La verità è, Stein, che il tuo dio è solo il frutto della fantasia malata di migliaia di persone come te. Hai inseguito Cristo per tutta  la vita per esorcizzare la paura della morte ed ora che tutto sta per finire lui è andato via, fuggito. Brava, Stein, adesso cominci a capire cosa vuol dire veramente morire. 

Stein: Taci Pavel, ti prego, ho freddo…

Pavel: E’ il freddo della morte Stein, ed a quello non c’è rimedio. Chiama dio, chiamalo, urlagli di venire qui se non a salvarti perlomeno a morire con noi. Chiamalo Stein, forse ti risponderà…(ride) Ma dentro di te già sai che ti risponderà solo il silenzio di questa cella…

Stein: Sento di nuovo i passi…

Pavel: E’ la paura Stein che ti prende alla gola, che ti annebbia il cervello e ti oscura la mente. Sei sola in questo orto degli ulivi e sudi sangue e morirai come lui, Stein, in questa notte.

Yovanka: Ma tu non hai paura di morire ? Non puoi lasciarla stare in pace in queste ultime ore ? Perché devi tormentarla così ?

Pavel: Perché io ho smesso di credere in dio da quando ho conosciuto veramente la vita ed il suo unico signore, il denaro, mentre lei fino ad un attimo fa si illudeva ancora. Io muoio sapendo di morire, lei muore disillusa sapendo che tutto ciò in cui ha creduto finisce con lei in quest’ora.

Yoshua: Come puoi esserne così sicuro, Pavel, e se fosse…

Pavel: Se, se, se…! Quante volte ho sentito pronunciare questi se. Datemi una prova, una prova sola ed io crederò, ma voi non potete darmela come nessun’altro su questa terra. Non c’è un dio nell’aldilà perché non c’è nessun paradiso o inferno che ci attende.

Yovanka: Eppure, Pavel, è bello crederci.

Pavel: Si, per fare la fine che sta facendo lei. Gli sta scorrendo tutta la vita dinanzi agli occhi ed invece del termine luminoso promesso comprende solo adesso che c’è solo buio e silenzio alla fine della strada. 

Stein: No, Pavel, no amici, perdonatemi se ho dubitato un attimo fa. Ho avuto paura e la paura è la più spaventosa consigliera. Annebbia tutto anche il sentimento, anche la fede. Ora vedo di nuovo chiaro. Dio ci attende, ci ha sempre atteso dall’inizio del tempo, da allora ha preparato una dimora per noi e nessun uomo o demone di questo o di quell’altro mondo potrà impedirgli di portare a termine il suo progetto di salvezza per noi nonostante noi. Anche tu, Pavel, che predichi il nulla crederai tra poco quando Cristo stesso ti porgerà la mano. Il male non vince, amici, non può vincere, perché allora tutto sarebbe vano e questa vita che abbiamo vissuto nel bene e nel male non avrebbe alcun senso,…

Pavel: Non ha alcun senso, Stein ! E’ solo una combinazione sciocca di cellule che si consumano con gli anni fino a morire…

Stein: No, non è così. C’è lo ha detto lui, ce lo ha insegnato lui, lui è morto per darci questa testimonianza eterna. Si è fatto come noi per farci come lui… per sempre. Credimi Pavel: la salvezza è per tutti noi, anche per te che la rifiuti.

Drum: Stein, sembri cambiata ! Hai riconquistato quella luce negli occhi che un attimo fa sembrava persa per sempre.

Stein: La fede può attraversare attimi di oscurità ma alla fine la luce trionfa sempre. La notte più oscura non può nulla contro il giorno che avanza. Adesso viviamo nell’oscurità, amici, ma tra poco ci si spalancheranno le porte della luce che non finisce, della felicità che non conosce ombra.

Pavel: Illusa, illusa, illusi, stupidi, idioti tutti , tutti,…(scoppia a piangere)

Stein: (prendendogli la mano) Non avere paura Pavel: Cristo è morto anche per te e tu con lui rinascerai a nuova vita.

Si sentono di nuovo i passi.

Drum: Ora è veramente finita…Addio amici !

Yovanka: Ho paura….!

Stein: Anch’io.

I passi si allontanano di nuovo. Tutti si ritirano ai quattro angoli della stanza. Stein si lascia andare a terra come se volesse dormire. Si addormenta.

Voce fuori campo: “E’ morto questo giovane…è inutile che piangi, è morto.” Voce fuori campo di Edith: Ma lui…era così giovane, così bello, biondo come un angelo…Ma ecco, guardate, si sta riprendendo, apre gli occhi, si alza dal letto …E’ vivo, dio, è vivo, (urla) è vivo…”

Si spalanca la porta ed entrano due uomini in divisa, un ufficiale grasso e basso, ed un soldato magro e di mezza statura.

Ufficiale: Scusate, signori, non volevo disturbarvi….

Soldato: ride sonoramente ….

Ufficiale: La direzione di questo Hotel, pardon, stabilimento di lavoro, ha deciso che oggi potrete soprassedere al piacevole e leggero incarico quotidiano per dedicarvi… alla pulizia del corpo visto che, forse ne avete bisogno ed in considerazione del fatto che, negli ultimi tempi, abbiamo avuto problemi con i bagni…Potete lasciare qui i vostri vestiti…li riprenderete al ritorno…

Soldato: scoppia in una risata fragorosa.

Ufficiale: Hans, perché ridi, dopotutto i signori sono nostri ospiti ed hanno diritto ad un buon trattamento, vero !

Soldato: Signorsì, mi scusi. (Fa per avvicinarsi per prendere Yovanka ma l’ufficiale lo ferma.)

Ufficiale: Hans, non essere sgarbato. I signori sanno benissimo quello che devono fare…

Stein: (Svegliandosi) Cos’è successo…?

Ufficiale: Mi scusi, fraulein, l’abbiamo forse disturbata ? Dormiva ? Sono desolato…tra poco potrà riprendere il suo sonno, non si preoccupi, e nessuno la disturberà,  stia certa…!

Stein: Stavo sognando…ero in compagnia di un giovane che mi parlava di tante, tante cose, tutte belle, di una vita che non muore, di un sogno che diventa realtà.

Ufficiale: Capisco, capisco tutto, signorina…tra poco il suo sogno diventerà realtà e…ora basta (duro): spogliatevi ed andiamo via.

In quel momento il bambino che era stato rannicchiato tutto il tempo in un angolo della stanza si alza e, mettendosi in piedi, si dirige a passo lento verso la porta con il sorriso sulle labbra. Lo seguono come affascinati Yovanka, Yoshua, Drum. Pavel comincia a piangere mentre il soldato fa per spintonarlo con il calcio del fucile. Lo ferma Edith.

Stein: No, Pavel, vieni, vieni con me, non sei solo,  c’è Cristo insieme a noi, lo vedi, è qui…!

Pavel (tra le lacrime) Ma io non lo vedo, non c’è.  Dov’è, ti scongiuro, dimmelo Edith, dov’è Gesù…?.

Stein: E’ qui…(lo abbraccia), è con noi e soffre insieme a noi ma tra poco saremo con lui in eterno.

Pavel: (tra i singhiozzi) Lo vedo, Edith, lo vedo, hai ragione, è qui…(escono insieme abbracciati) (Esce anche l’ufficiale con il soldato)

Dopo un po’ torna il soldato con i vestiti dei detenuti e li butta per terra. Poi si china ad osservare interessato un paio di pantaloni  che, dopo poco,  getta di nuovo a terra prendendoli a calci. La scena rimane vuota e silenziosa mentre la luce della cella degrada lentamente fino al buio totale…poi un lampo di luce si accende sul pubblico e cala definitivamente il sipario.
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